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CHIESA
E SOCIETÀ

Sul fenomeno delle
intercettazioni, il presule
ha ammonito: «Questa
mescolanza di pubblico e

privato può portare a una
presa di coscienza del
peso non solo individuale
delle proprie scelte»

«Di fronte agli scandali
etica pubblica condivisa»
DA ROMA GIANNI CARDINALE

l fedele cattolico» è chiamato a «ope-
rare in difesa della persona umana, at-
traverso un fattivo impegno persona-

le, sociale e politico». E il
primo grado di questo o-
perare «consiste nella
coerenza della vita per-
sonale, che già in quanto
privata ha un indiscuti-
bile rilievo pubblico:
pensiamo alle conse-
guenze sociali della vi-
cenda familiare, del lavo-
ro, delle relazioni inter-
personali nei differenti
contesti in cui possono
essere condotte». Lo ha
sottolineato il vescovo
Mariano Crociata, segre-
tario generale della Cei,
intervenendo ieri matti-
na a Sorrento al Conve-
gno organizzato dal Gran
Priorato di Napoli e Sicilia
del Sovrano Militare Or-
dine di Malta.
Parlando sull’attualità del
tema “Cattolici e società:
etica pubblica ed etica
privata”, il presule ha spie-
gato che un ulteriore livello di questo operare dei
fedeli cattolici è poi «quello della libera iniziati-
va associata nell’ambito del lavoro, della solida-
rietà, del tempo libero», laddove «si coglie una e-
sigenza caratteristica del rapporto tra persona e
società che chiede di essere regolato dal princi-
pio della sussidiarietà». «Infine – ha quindi ag-
giunto monsignor Crociata – il credente si sa chia-
mato a impegnarsi anche nella rappresentanza
o militanza politica, ma ancor prima in una par-
tecipazione informata e attenta al dibattito pub-
blico». Infatti «l’impegno politico non è altra co-
sa dalla fede, e il perfezionamento della propria
vita morale attraverso la preghiera e l’esperien-
za ecclesiale non può prescindere dallo spen-
dersi per la costruzione di una società più giusta
e a misura d’uomo». E «in questo si coglie una
conseguenza ulteriore dello stretto legame tra e-
tica privata ed etica pubblica».
Dopo aver giudicato «quanto meno paradossa-
le vedere spezzato e negato il legame di cui vi-

I«

viamo, tra coscienza personale e vita sociale»,
«come se i principi secondo cui regolare la pro-
pria partecipazione alla vita pubblica possano
essere diversi da quelli che presiedono alla vita
privata», il segretario della Cei ha notato come og-
gi si assista «a un fenomeno opposto, quello di
una crescente porosità tra queste due sfere». Co-
sì «sempre più il privato diventa pubblico, come
risulta evidente nel caso delle intercettazioni te-
lefoniche e della loro diffusione», o «negli scan-
dali legati alla sfera affettiva e intima». «Questa
mescolanza di privato e pubblico – ha osservato
monsignor Crociata – può portare nella direzio-
ne di un’accresciuta presa di coscienza del peso
non meramente individuale delle proprie scelte».
Così, «lo scandalo avvertito dai più di fronte alle
frodi perpetrate da esponenti delle classi diri-
genti, rivela la crescente percezione dell’urgen-
za di un’etica pubblica da tutti condivisa e ri-
spettata». «Proprio i media moderni, – ha ag-
giunto il presule – capaci di trasformare le abi-

DA BOLOGNA ALESSANDRO CILLARIO

n bando per ventimila nuo-
ve abilitazioni all’insegna-
mento e, presto, nuovi con-

corsi per l’ingresso in ruolo dei do-
centi. Sono le due novità, che ri-
guardano il mondo della scuola, su
cui ha puntato il sottosegretario al-
l’Istruzione, Elena Ugolini, interve-
nuta ieri a Bologna alla presentazio-
ne della ricerca “Quale rapporto fa-
miglia-scuola in Emilia Romagna
nell’attuale emergenza educativa”.
Il 3 maggio, ha detto il sottosegreta-
rio «tutte le università italiane che
saranno sede di tirocinio formativo
attivo» - il percorso per conseguire
l’abilitazione all’insegnamento - «fa-
ranno uscire un bando aperto alle
persone che hanno titolo per inse-
gnare, ma che devono conseguire
l’abilitazione». È un «percorso im-
portante che prevede 475 ore dentro
la scuola. Noi dobbiamo curare la
formazione dei docenti – ha ag-
giunto – e dare l’abilitazione a per-
sone che abbiano fatto esperienza».
Altro tema, quello dei concorsi per
il ruolo. Bisogna, per Ugolini «inter-
rompere questa stasi che dura dal
1999, rimettendo a bando dei posti
in modo regolare, cambiando le mo-
dalità di reclutamento e facendo in
modo che anche nella scuola si pos-
sa entrare non solo quando si han-
no i capelli bianchi». Sulla tempisti-
ca, «l’idea del ministro Profumo è
quella di partire subito con un pri-
mo concorso, poi di programmarne
altri».
Ai lavori è intervenuto l’arcivescovo
della città, cardinale Carlo Caffarra,
sottolineando come «nella società

U
occidentale, le agenzie educative so-
no fondamentalmente tre: la fami-
glia, la scuola e la Chiesa». Nella si-
tuazione di emergenza in cui oggi ci
troviamo, il cardinale sostiene che
«è di fondamentale importanza che
si istituiscano sane alleanze fra que-
ste agenzie». Questo perché, ha con-
tinuato «la scuola non può sostitui-
re la famiglia, e la famiglia non può
sostituire la scuola».
La ricerca compiuta ha portato a ri-
sultati interessanti. I primi a com-
prendere la gravità dell’emergenza
sono proprio i genitori, che perce-
piscono una distruzione del sistema
di valori a cui sono stati educati e
che si trovano nella condizione di
dover chiedere aiuto. Rimane però il
fatto che, spesso, aiuto non sanno a
chi chiederlo, o finiscono con l’uti-
lizzare il lavoro come valvola di sfo-
go. In fondo, lo scopo è quello di giu-
stificare il senso di abbandono pro-
vato dai figli e di cui si sentono re-
sponsabili. 
Sull’altro fronte, anche il mondo del-
la scuola è in equilibrio precario. I
dirigenti sono consapevoli dei pun-
ti di forza del sistema: luogo dove è
ancora possibile educare e ricco di
un capitale umano - quello degli in-
segnanti - dall’altissimo potenziale.
Nonostante questo, si manifesta nel-
l’opinione degli intervistati un dif-
fuso pessimismo riguardo il futuro
della scuola, che si trova a dover
fronteggiare la mancanza di risorse,
un sistema normativo vecchio e tal-
volta contraddittorio, che rende
spesso impossibile l’instaurarsi di u-
na continuità di docenti e progetti
educativi.
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«La crisi si supera con sistemi economici liberi e trasparenti»

Un momento dell’assemblea nazionale di Pax Christi

DA TERMOLI
(CAMPOBASSO)
ALESSIA GUERRIERI

olo se c’è bene
comune mon-
diale c’è pace, c’è

giustizia sociale e si
rende meno utopica la
realizzazione di una
democrazia parteci-
pativa. La crisi in cor-
so, infatti, non è solo
economica, ma «en-
tropica», sistemica e
globale; per questo la

svolta deve interessare in-
nanzitutto la finanza, con la
fine dei mercati deregola-
mentati ed il ritorno a fare im-
presa a partire dall’uomo, non
dalla borsa. Un cambiamen-

to però non serve solo a Piaz-
za Affari, ma a tutta la società,
iniziando dalle piccole comu-
nità che riscoprono il bene co-
mune attraverso le relazioni
quotidiane e le opere. Parte
proprio da questi punti fermi
l’assemblea nazionale di Pax
Christi a Termoli, una due
giorni che si concluderà sta-
sera, in cui si intrecciano eco-
nomia, etica, ruolo dell’asso-
ciazionismo cattolico e della
politica.
La crisi può essere un’oppor-
tunità, ma richiede una scel-
ta a ciascuno. La direzione è
un mondo in cui sia feconda
«la dialettica tra economia del
dono ed economia di merca-
to» attraverso «imprese so-
cialmente e ambientalmente

responsabili». Il dito è punta-
to verso un certo tipo di capi-
talismo, «più retrivo di quello
dell’Ottocento», e un certo si-
stema bancario incentrato sul
profitto a breve termine che
dimentica l’uomo e la sua di-
gnità, spiega il vescovo Mario
Toso, presidente del Pontifi-
cio Consiglio Giustizia e Pace.
Come cittadini e cristiani, tut-
tavia, dice, «siamo chiamati a
servire Dio e il prossimo, a rea-
lizzare il bene comune e per
farlo dobbiamo avviare nuo-
vi sistemi economici liberi,
stabili e trasparenti». Oggi in-
vece si è schiavi di «un mer-
cato ombra, oligarchico e non
democratico» che si può af-
frontare solo con «la vita ret-
ta delle moltitudini». 

Dobbiamo chiederci perché
si è arrivati a questo punto, gli
fa eco il presidente di Pax Ch-
risti, il vescovo Giovanni Giu-
dici, «perché si è considerato
il lavoro solo come fonte di
ricchezza e non come mezzo
per avere una vita dignitosa».
Il tema economico ora va svi-
luppato «come accrescimen-
to della sensibilità all’utilizzo
delle risorse rimettendo al
centro la persona», aggiunge,
richiamando ognuno «a
smuovere le coscienze», a un
«rinnovamento a partire dal-
la fede sul tema della pace» e
a lavorare insieme. La sfida
che ci attende è basata sulla
fraternità anche per il vesco-
vo di Termoli-Larino, Gian-
franco De Luca, «sulla testi-

monianza di quel Dio che par-
la a tutti e di tutti», un impe-
gno importante che è possi-
bile solo «facendo dell’altro il
nostro fratello». Così, la que-
stione del bene comune si po-
ne come il «nuovo paradigma
sociale»: è necessario definire
non una nuova banalizzazio-
ne, ma azioni valide e reali, so-
stiene il presidente di Attac I-
talia Marco Bersani, sfatando
la favola che non sia possibi-
le un cambiamento collettivo.
Non ci si può più permettere
la logica degli interventi ripa-
ratori a valle, conclude, ma
occorre riscoprire «il valore
della comunità che è tale so-
lo se pone in comune beni e
idee».
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Monsignor
Crociata ha
sollecitato i
credenti a
impegnarsi nella
«partecipazione
informata e
attenta» al
bene comune

convegno a Bologna
Caffarra: «Alleanza scuola-famiglia»
Miur, un bando per 20mila docenti

L’arcivescovo 
ha auspicato una 
collaborazione, di 
cui faccia parte 
anche la Chiesa. Il 
sottosegretario 
Ugolini ha illustrato 
il nuovo metodo 
per la formazione 
degli insegnanti
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NAPOLI. La povertà non va in
vacanza, ma capita che sia la carità
a prendere le ferie e che ad agosto
si fermi la rete di solidarietà. Parte
da qui il progetto della diocesi di
Napoli che prevede che due
mense per i poveri, quelle della
parrocchia di Santa Lucia e di
Santa Brigida, nel centro città,
rimangano aperte per dare
accoglienza e cibo. Grazie ai
giovani degli orati. È un’esperienza
fatta già l’anno scorso e che ora si
intende replicare e ampliare
coinvolgendo sempre più giovani
così da formare, un poco alla volta,
un gruppo che abbia «nel cuore e
nel tempo la carità» precisa don
Pasquale Incoronato, responsabile
dell’ufficio diocesano di pastorale
giovanile. «I giovani di Napoli
pensano agli altri che sono nel

bisogno – conferma –. Ed è questa
la grande rivoluzione, la
rivoluzione dell’amore». La
solidarietà però non si ferma ai
poveri e non coinvolge solo i
giovani. Il progetto della diocesi di
Napoli invita gli oratori ad
accogliere le parrocchie che non
hanno spazi per i loro bambini, per
i ragazzi e per i giovani. Monsignor
Lucio Lemmo, vescovo ausiliare e
delegato della conferenza
episcopale campana per la
pastorale giovanile, ne è convinto:
«Attraverso l’oratorio i ragazzi
raggiungono altri ragazzi». Tutti
saranno poi protagonisti il 30
maggio sera in piazza del Gesù a
Napoli per la giornata diocesana
dei giovani con il cardinale
Crescenzio Sepe. (V. Chia.)
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Padova, oggi una colletta
per il Fondo di solidarietà
Il vescovo: «Siate generosi»

PADOVA. Una colletta nelle parrocchie per
incrementare il Fondo straordinario di
solidarietà per il lavoro. Lo promuove per oggi il
vescovo di Padova, Antonio Mattiazzo, che ha
scritto una lettera a tutti i fedeli della diocesi. La
scelta della giornata non è stata causale. Sempre
oggi, infatti, nella basilica di San Paolo fuori le
Mura, a Roma, sarà beatificato Giuseppe Toniolo,
protagonista del movimento cattolico, che a
Padova ebbe la sua formazione universitaria.
Costituito attingendo ai fondi dell’8 per mille, il
Fondo è stato voluto dalla diocesi insieme ad
altri soggetti (Fondazione Cariparo, Fondazione
Antonveneta, Provincia di Padova, Camera di
commercio) ed alimentato dalle donazioni di
cittadini e aziende. Anche i sacerdoti hanno
contribuito raccogliendo 16.828 euro durante
la Messa del Giovedì Santo. «Vi invito a essere
solidali e generosi verso chi soffre per la perdita
del lavoro – scrive ai fedeli il vescovo Mattiazzo
– ripensando anche i nostri modelli e stili di vita,
impostandoli a sobrietà e solidarietà».

I vescovi lombardi: urgenza di prospettive
MILANO. Di fronte alle ferite profonde
che la crisi economica e l’emergenza lavoro
hanno inferto alla società lombarda, le
diocesi rispondono. Con le parole e con le
opere. «Rivolgendo la loro attenzione alla
situazione presente, nell’esercizio del loro
ministero di annunciare ed educare alla vita
buona del Vangelo, i vescovi hanno
condiviso la preoccupazione per le
drammatiche difficoltà di molte persone e
famiglie a causa della mancanza di lavoro e
dell’incertezza delle prospettive e hanno
rinnovato l’appello a tutti coloro che ne
hanno la responsabilità a procurare lavoro e
ad offrire prospettive perché sia dato di
intravedere un esito a questo tempo di
travaglio»: così si legge nel comunicato,
diffuso ieri, della Conferenza episcopale
lombarda, riunitasi a Caravaggio (Bergamo)
il 23 e 24 aprile scorsi. Nel corso della
sessione il cardinale arcivescovo di Milano,
Angelo Scola, ha rilanciato l’invito a

partecipare all’Incontro mondiale delle
famiglie che si terrà fra un mese in terra
lombarda sul tema «La famiglia: il lavoro e la
festa». Dell’evento parla anche il
documento elaborato dagli Uffici di
Pastorale sociale e del lavoro delle diocesi
lombarde in vista delle «veglie di preghiera»
per il 1° Maggio che si celebrano in questi
giorni nella regione. Il documento ricorda
come anche in tempi di crisi il lavoro non
può essere ridotto a merce né i lavoratori a
«risorse umane». Proprio nella veglia della
diocesi di Milano, giovedì scorso, è stato
annunciato il lancio della «fase due» del
Fondo famiglia lavoro, voluta da Scola, che
prevede, a favore di persone e famiglie
colpite dalla crisi, percorsi di formazione
professionale e interventi di microcredito
per avviare attività d’impresa, con una
dotazione iniziale di un milione di euro.

Lorenzo Rosoli
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Il cardinale Angelo Scola

L’invito del segretario generale Cei alla classe politica

tudini delle persone e le persone stesse, spalan-
cano le porte a un’epoca nuova per l’umanità e
a una ridefinizione di privato e pubblico». «Di
questa novità che ci sta davanti, di cui com-
prendiamo solo in parte la portata, – ha notato il
segretario della Cei – è doveroso percepire le op-
portunità positive, oltre a denunciarne gli squi-
libri».
Nella sua ampia e densa riflessione monsignor
Crociata ha inoltre ribadito che «non c’è spazio»
per «nostalgie» verso la «società integrata» del
passato, visto che «la pluralità di presenze reli-
giose e ideali rappresenta un fenomeno immo-
dificabile, per quanto ci è dato di capire». Per-
tanto l’istanza «irriducibile che la coscienza ha di
esprimersi per rappresentarsi nella vita sociale»,
deve coniugarsi con quella «di convivere co-
struttivamente con quanti hanno una visione dif-
ferente della realtà e dei principi che devono i-
spirare l’agire umano».
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Pax Christi
All’assemblea di
Termoli, confronto
su economia, etica,
ruolo delle
associazioni
cattoliche e della
politica. Il vescovo
Giudici: «Il lavoro
non è solo profitto
ma un mezzo per
una vita dignitosa»

Napoli, giovani oratoriani
nelle mense estive dei poveri

Mariano Crociata


